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INTRODUZIONE 

 

Il presente lavoro di tesi nasce a seguito del laboratorio universitario di “Digital News” in 

collaborazione con il “Monrif Group”, tenutosi fra gennaio e aprile del corrente anno. Durante questa 

esperienza si è avuto modo di acquisire conoscenze e competenze in merito al data journalism e, a 

tutto ciò che riguarda le nuove frontiere del giornalismo. Grazie alla benevolenza mostrata dai relatori 

che hanno tenuto le lezioni del laboratorio, si è poi avuto modo di entrare in contatto con la redazione 

de “Il Resto del Carlino” di Bologna. Così facendo, a giugno si è iniziata l’esperienza di tirocinio 

curricolare di 200 ore presso la sede del giornale. Nei mesi in cui si è lavorato in redazione, fianco a 

fianco con i giornalisti, con il capocronista e con tutte le altre persone impegnate nel processo di 

making news sono sorte diverse domande, soprattutto su come il giornalismo fosse cambiato e come 

le notizie venissero raccolte, trattate e poi diffuse con l’avvento dei nuovi media, a cominciare dai 

social network. Per questo motivo si è deciso di estrapolare da questa esperienza formativa anche il 

presente lavoro di tesi. Pertanto, nel primo capitolo verranno presentati i cambiamenti principali che 

hanno interessato il giornalismo internazionale, facendo particolare riferimento alle testate che più di 

tutte hanno dato vita alla digitalizzazione della professione, come il “New York Times” e il “The 

Guardian”. Dopo un breve excursus storico, molta attenzione verrà riposta nella riorganizzazione 

interna delle redazioni e nel loro rapporto con i lettori, che non sono più solamente utenti passivi ma 

sono in grado essi stessi di creare e pilotare il flusso informativo, delle volte incorrendo e generando 

anche fake news. Invece, nel secondo capitolo, si andrà ad approfondire lo scenario italiano. Il 

giornalismo nel nostro Paese ha infatti avuto una storia ed un’evoluzione molto lunghe e complesse, 

figlie del difficile ed instabile rapporto con la politica. In questo capitolo, quindi, si metteranno in 

evidenza i ritardi che le redazioni italiane hanno vissuto nei confronti delle testate straniere. In Italia 

più che altrove, infatti, la resistenza culturale da parte dei giornalisti, ha reso molto più lento l’avvento 

delle nuove tecnologie e la loro larga diffusione. Infine, nel terzo capitolo si presenterà la ricerca 

condotta presso il Carlino. Durante le 200 ore di tirocinio, con la piena disponibilità del capocronista, 

si è iniziato a raccogliere dati ed informazioni in merito al modus operandi della redazione, per capire 

come fosse cambiata la professione nel corso degli ultimi anni e soprattutto come i giornalisti stessi 

concepissero questi mutamenti, dal punto di vista deontologico, organizzativo e sociale. Tramite 

un’osservazione partecipante, si è annotato quotidianamente cosa accadesse fra le mura del giornale 

e, successivamente, questi dati sono stati schematizzati per facilitarne la comprensione e l’utilizzo ai 

fini della ricerca. Il capocronista ha acconsentito anche a rilasciare un’intervista strutturata, durante 

la quale ha esposto le sue opinioni personali in merito alla professione, al modo di lavorare dei propri 

giornalisti e su cosa non andasse all’interno della redazione. Infine, durante l’ultima settimana di 



tirocinio, ai giornalisti è stato chiesto di rispondere ad un questionario anonimo, nel quale gli veniva 

domandato cosa pensassero dei social network, quanto li utilizzassero e se li considerassero strumenti 

validi per raccogliere informazioni da utilizzare nei propri articoli. Tutti i dati raccolti, in conclusione, 

hanno permesso d’avere un quadro completo di una vera realtà redazionale, dove è stato possibile 

riscontrare i cambiamenti e i problemi del settore esposti già nei capitoli precedenti, a conferma 

quindi di quanto il mondo giornalistico sia, oggi più che mai, in una complessa fase di transizione da 

cui solo chi sarà in grado di adattarsi ai mutamenti, e soprattutto, farli propri rendendosi unici rispetto 

ai propri competitors, riuscirà a sopravvivere nell’incontrollabile web 3.0 che oramai domina 

incontrastato le vite di tutti noi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CONCLUSIONI 

 

L’obiettivo di questo lavoro è stato quello di analizzare come il giornalismo si sia evoluto nel corso 

degli anni, soprattutto in riferimento alle nuove tecnologie, come i social media, prendendo spunto 

da un’esperienza diretta vissuta in uno dei quotidiani più diffusi in Italia, “Il Resto del Carlino”, nella 

redazione bolognese. Il periodo trascorso nella sede del giornale, iniziato come tirocinio curricolare 

è a poco a poco divenuto un vero e proprio campo di ricerca, da cui attingere materiale 

quotidianamente. Per comprendere però al meglio tale fenomeno, così vasto e complesso, ovviamente 

si è dovuto dapprima consultare diversi testi e letterature internazionali, che ormai da anni si pongono 

domande del tipo: “I social network possono essere utilizzati come fonti d’informazione per i 

giornalisti? In che modo le redazioni possono migliorare le proprie prestazioni? Creare una sola 

grande redazione, dove tutti si occupano di tutto, può essere una buona idea?” e molte altre ancora. 

Il new journalism di cui qui si discute, rappresenta infatti il risultato (già raggiunto da alcuni ma più 

che altro ancora auspicato da tanti), del passaggio dalla monomedialità alla crossmedialità nella 

produzione di notizie. La figura del giornalista oramai non è più, e soprattutto non può più essere, 

solamente quella di una persona munita di taccuino, che partecipa a conferenze stampa e intervista 

personaggi di rilievo della sfera pubblica e cittadina. Essere giornalisti oggi è molto di più, bisogna 

essere in grado di creare contenuti “mutevoli”, in grado di passare facilmente da una piattaforma 

all’altra, da un dispositivo all’altro. Tutti questi aspetti sono stati presentati nel primo capitolo, 

cercando di analizzarli in un’ottica più ampia, per avere così una visione d’insieme e una conoscenza 

completa del fenomeno. La diffusione della rete, a cavallo fra la fine del XX e l’inizio del XXI secolo, 

ha avuto infatti effetti diversi in giro per il mondo, delineando quasi subito differenti approcci nei 

confronti del nuovo medium. Testate come il “New York Times” o il “The Guardian” sono oggi 

considerati modelli da seguire, pionieri dell’informazione online, ma anche in questi giornali 

inizialmente ci sono stati problemi. A cominciare dal NYT, arrivato sul web più tardi rispetto ad altre 

testate, che quindi fu quasi costretto a rincorrere la veloce crescita della rete per adattarsi ad essa. 

Oggi però, è l’unico quotidiano al mondo con più di un milione di abbonati alla sola versione digitale 

(tralasciando quindi i più fedeli lettori della carta stampata) e rappresenta pertanto l’apice del successo 

per il digital journalism, l’obiettivo a cui tutti puntano (o perlomeno dovrebbero puntare). Come in 

ogni fase di cambiamento e di transizione, ovviamente, anche con l’ingresso dei computer nelle 

redazioni, delle applicazioni di messaggistica istantanea e dei social media, le persone coinvolte si 

sono dimostrate scettiche e poco propense ad imparare concetti, procedure e tecniche diverse da 

quelle ormai ben consolidate nella routine quotidiana. Il caso del quotidiano olandese, “de Volskrant” 

ne è stato forse l’esempio migliore. L’integrazione verticale delle newsroom non portò infatti ai 



risultati sperati, mettendo anzi in evidenza quanto in realtà i giornalisti “tradizionali” giudicassero 

negativamente la multimedialità e le nuove professioni ad essa connesse. L’essere multimediali era 

percepito, infatti, come un qualcosa di non necessario, perché creare contenuti per il web e occuparsi 

anche di aspetti grafici erano procedure viste come una perdita di tempo, che distoglievano 

l’attenzione dall’attività primaria del giornalista: la raccolta di informazioni. Tale compito, resta 

indubbiamente tuttora il principale impegno di chi ha fatto della produzione di notizie la propria 

professione, ma espandere il proprio campo di diffusione, di creazione dei contenuti e di condivisione 

di informazioni non può assolutamente essere ritenuto non necessario. Il web delinea ormai i tempi e 

la quotidianità di ognuno di noi, quindi il giornalismo non può assolutamente ignorarlo ma anzi 

bisognerebbe approfondirne al meglio la sua conoscenza, così da poterlo considerare una risorsa 

completa per la propria professione. Nel secondo capitolo, invece, ci si è focalizzati sul giornalismo 

italiano e su come esso si sia adattato alla rete e a tutto ciò ad essa connessa. Fin da subito sono emerse 

grosse problematiche, dovute principalmente all’atteggiamento molto restio e conservatore dei 

giornalisti italiani, ancora legati a concezioni passate della professione, molto più che altrove. A dare 

ancora più credito a tali ideali, si è rilevato che in Italia tuttora gioca un ruolo importante lo scenario 

politico nel campo della comunicazione. Infatti, l’editoria impura, i finanziamenti e i 

sovvenzionamenti dei partiti e del Governo continuano a rappresentare le principali fondamenta 

economico – finanziarie di diverse testate, rendendole quindi sempre più vincolate a soggetti terzi, 

allontanandole dal modello liberale diffuso in Inghilterra e negli Stati Uniti, dove la stampa invece è 

molto libera, e quindi imparziale. Tale modello è infatti ritenuto da diversi esperti e, anche da diverso 

tempo, il modello ideale di giornalismo, a cui quindi bisognerebbe convergere tramite una sorta di 

“americanizzazione del giornalismo”. Un altro grosso limite nel campo giornalistico in Italia sembra 

essere la televisione, che rappresenta lo strumento principale tramite cui gli italiani si informano. La 

sua capillare diffusione la identifica infatti come mezzo di comunicazione di massa per eccellenza 

nel territorio nostrano e i quotidiani, sia cartacei che online, si trovano quindi in seria difficoltà nel 

competere con essa. Stando anche alle più recenti statistiche, gli italiani continuano ad affidarsi 

ciecamente ad essa, comprando sempre meno giornali in edicola e mostrandosi anche abbastanza 

titubanti nei confronti di ciò che viene invece diffuso online dalle testate. Fatta eccezione per quelle 

più autorevoli e specializzate in determinati settori, come “Il Sole 24 Ore”, gli italiani ritengono infatti 

che web sia sinonimo di fake news, ancor più se entrano in gioco piattaforme mediali come Facebook. 

Tale atteggiamento può, forse, essere visto come una delle cause per cui anche i giornalisti 

preferiscono quindi concentrarsi su formati, mezzi e contatti più tradizionali ed istituzionali. Ma, allo 

stesso tempo, solo perché il popolo italiano sembra essere poco propenso ad un ambient journalism 

più ampio e digitale, questo non significa che chi pratica tale professione debba però fossilizzarsi 



nelle proprie abitudini e conoscenze. Il giornalismo è oramai cambiato e sono proprio i suoi 

rappresentanti a dover rendere il passaggio dal vecchio al nuovo modello il meno indolore possibile 

per i lettori, che rappresentano il punto focale dell’intero campo giornalistico, così come definito dal 

sociologo Pierre Bourdieu. Scendendo ancora più a fondo nel settore, nel terzo capitolo si è descritta 

l’esperienza vissuta nella redazione dell’edizione cartacea del Carlino. Dopo una presentazione 

storica della testata, nata come voce fuori campo ai classici giornali dell’800, questo piccolo foglio 

d’informazione è riuscito anno dopo anno a conquistare una platea sempre più ampia di lettori, 

principalmente nel bacino regionale dell’Emilia Romagna (dove è considerato il giornale-simbolo) e 

arrivando oggi ad essere anche l’ottavo quotidiano più venduto in Italia. Sebbene il periodo di ricerca 

non sia stato molto lungo (solamente 200 ore), si è comunque avuto modo di constatare in che modo 

i giornalisti della redazione cartacea si fossero adattati e si stessero adattando al web e alle sue sfide. 

Tramite un’intervista strutturata col capocronista, questionari anonimi ai redattori e appunti presi sul 

posto in merito alla partecipazione alla vita quotidiana della redazione, si è ottenuta una panoramica 

abbastanza ampia sui temi di interesse. Sin da subito è emerso quanto il fattore generazionale e 

demografico influisca ancora molto sulla professione. Infatti, i giornalisti più tradizionalisti del 

Carlino sono risultati essere quelli over 40, tanto è vero che nessuno di loro è iscritto su qualche social 

media e ne ignora quindi anche le potenzialità per la professione. Si è deciso di utilizzare la divisione 

fra under e over 40 perché dai dati ottenuti è emerso che fosse proprio questa la soglia d’età in cui 

l’atteggiamento nei confronti dei media digitali assumesse direzioni differenti. Soglia, abbastanza 

bassa se si pensa che quando “Il Carlino” aprì il suo portale online era il 1999 e questi giornalisti 

avevano tutti meno di 40 anni, quindi erano nel pieno delle loro carriere, se non addirittura agli inizi. 

Perciò, questi redattori avrebbero potuto guidare il cambiamento, crescere insieme ad esso e acquisire 

così le conoscenze necessarie per saperlo sfruttare al meglio nello scenario attuale. Sul versante 

opposto, si colloca invece il capocronista, che a soli 34 anni è responsabile dell’intera redazione e la 

gestisce in modo molto dinamico, prestando attenzione anche alle opportunità offerte dai nuovi 

media. È proprio dalle sue parole che emergono con più forza i problemi interni della redazione, che 

sono poi stati confermati anche dai questionari compilati dagli under 40 e, ancora, dalla 

partecipazione quotidiana nella vita del giornale. La routine della redazione è risultata essere ancora 

molto legata a modelli passati e lo stesso è stato rilevato per la percezione della professione da parte 

dei giornalisti. Dai questionari – e anche dalla partecipazione quotidiana – è emerso quanta scarsa 

fiducia fosse riposta nelle nuove tecnologie, viste in un’ottica negativa piuttosto che come mezzi in 

più per la professione. “Il Carlino”, inoltre, è sempre stato dotato di un forte radicamento culturale e 

locale, pertanto stupisce che con l’aumentare di utenti attivi, come i citizen journalits, non si sia fatto 

ancora nulla per integrare maggiormente i loro contenuti nel processo di newsmaking. Tutti questi 



aspetti rilevati durante il periodo di ricerca, confermano pertanto i problemi già individuati negli studi 

internazionali e fanno concludere che anche “Il Carlino”, quindi, non sia ancora crossmediale come 

richiesto dal new journalism. Sebbene la testata bolognese sia di natura locale e pertanto non sia 

minimamente paragonabile a colossi come il già più volte citato NYT, né per importanza né per 

bacino di lettori, sarebbe comunque auspicabile che quanto prima mettesse in atto una nuova linea 

organizzativa – editoriale, con cui procedere ad un ammodernamento degli strumenti, delle tecniche, 

ma soprattutto, delle visioni e delle percezioni dei propri giornalisti che si occupano dell’edizione 

cartacea. Infatti, sembra essere proprio questo fattore culturale, intrinseco a molti professionisti, ad 

impedire all’intera redazione di convergere verso il web 3.0 e a rendere la pratica giornalistica ancora 

vittima di sé stessa. Sebbene sia cosa ben nota nel settore, che far cambiare opinione ad un giornalista 

sia cosa quasi impossibile, ora più che mai risultano valide le parole di Rupert Murdoch utilizzate per 

aprire questo lavoro, sintetizzate in un semplice “cambiare o morire.” Infatti, solo così il Carlino, il 

giornalismo italiano e il giornalismo in quanto arte riusciranno a restare a galla e continueranno ad 

essere il simbolo della libertà d’espressione. 
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